
MEYROWITZ - Oltre il senso del luogo (sintesi a cura di Cristian Giaracuni) 

Oltre il senso del luogo è un saggio che Joshua Meyrowitz dà alla stampa dopo quasi 

dieci anni di gestazione teorica durante la quale l’autore analizza il rapporto tra i 

nuovi media elettronici, le nuove situazioni sociali da essi determinate e le relative 

variazioni dei comportamenti sociali. 

Meyrowitz inizia nel 1976 ad elaborare la teoria protagonista di questo saggio, 

pubblicato per la prima volta nel 1985: l’autore sviluppa un’ampia “analisi 

circostanziale” con cui descrive l’influenza dei media elettronici sul comportamento 

sociale, non determinata dal contenuto intrinseco dei messaggi prodotti dai media 

stessi, ma dalla loro capacità di ridefinire i connotati e i confini degli ambienti sociali 

dentro cui si concretizzano le interazioni tra gli individui. 

L’analisi del rapporto tra media, situazioni e comportamento sociale operata da 

Meyrowitz si fonda su due capisaldi della sociologia della comunicazione sviluppati 

negli anni ’60 i cui oggetti di ricerca apparivano inizialmente distanti: lo studio delle 

interazioni faccia a faccia di Erving Goffman e le innovative teorie sui nuovi media 

elettronici sviluppate da Marshal McLuhan. 

L’idea che i nuovi media costruiscano una nuova “geografia situazionale” e che 

questa nuova condizione determini il cambiamento dei comportamenti sociali è il 

nucleo centrale del saggio di Meyrowitz, raggiunto congiungendo due prospettive di 

ricerca rivelatesi complementari. 

Il situazionismo studia come il comportamento sociale cambia all’interno di nuovi 

ambienti e davanti a situazioni differenti. Ogni differente situazione richiede un 

comportamento adeguato e determinato da regole situazionali non detenute in forma 

innata dai soggetti partecipanti all’interazione faccia a faccia, ma generate dalla 

situazione stessa e interpretate dagli individui. Tali regole, collocabili a metà strada 

tra l’oggettività della situazione e la soggettività dei partecipanti, sono rese concrete e 

operanti dalla condivisione da parte dei soggetti partecipanti alle interazioni, che le 

applicano in quella serie di situazioni che le dinamiche di un determinato ambiente 

sociale propongono più o meno ripetitivamente. 

Ogni situazione dunque richiede l’applicazione di regole che Goffman immagina 

come una sorta di copione: secondo la sua teoria dell’interazione, la vita è un 

continuo alternarsi di situazioni di “scena” e situazioni di “retroscena” in cui gli 

individui assumono comportamenti diversi e mostrano le diverse facce che i diversi 

palcoscenici esigono. 

Per situazioni di “scena” si devono intendere quelle situazioni che potrebbero 

definirsi condivise, in cui i soggetti coinvolti esprimono il proprio volto “pubblico”, 

celando informazioni e comportamenti inadatti al contesto e che invece si 

manifestano e trovano cittadinanza nel “retroscena”, inteso come ambiente privato da 

cui gli individui estranei devono restare esclusi. È nel retroscena che cadono le 

maschere, i segreti vengono rivelati e i filtri rimossi. 



Le situazioni che determinano ruoli e comportamenti sociali sono stabili ma non 

immutabili ed il processo che conduce al loro cambiamento, cioè alla nuova 

percezione delle condizioni ambientali, è lento e generalmente inconscio: secondo 

Meyrowitz l’elemento che determina la variazione degli ambienti, intesi come campi 

percettivi, è l’azione dei nuovi media elettronici che consentono di superare i limiti 

imposti dalle interazioni faccia a faccia costruendo nuovi modelli di accesso alle 

informazioni e ridisegnando i confini stessi delle interazioni, proiettate oltre i confini 

del luogo fisico e dello spazio. 

Prima di McLuhan era stato Harold Innis ad intuire come l’introduzione di nuovi 

media fosse un elemento di ristrutturazione del potere e degli equilibri sociali, e che il 

cambiamento dipendesse dalla forma stessa del nuovo medium. 

Mentre Innis poté analizzare compiutamente soltanto i cambiamenti sociali a cui 

contribuì l’introduzione della stampa, McLuhan ebbe la possibilità di osservare i 

primi vagiti della televisione e grazie al suo approccio visionario ne intuì l’impatto 

sulla società preconizzando quel villaggio globale che l’avvento di Internet ha poi 

compiuto. 

Secondo McLuhan, la forma dei media determina il cambiamento sociale più di 

quanto possa fare il contenuto dei messaggi prodotti dagli stessi media in quanto la 

forma modifica l’equilibrio sensoriale degli individui alterando la percezione che essi 

hanno del mondo: in Gli strumenti del comunicare McLuhan individua tre fasi 

dell’umanità in relazione al tipo di medium: quella orale, quella della scrittura (e poi 

della stampa) e quella dei nuovi media elettronici. Questi ultimi sono un’estensione 

dei sensi e dei processi umani e pertanto hanno ridefinito la percezione dell’ambiente 

comunicativo. 

Per quanto affascinanti e convincenti appaiano gli studi di McLuhan, essi sono 

secondo Meyrowitz, privi del rigore logico necessario per dimostrare come e perché 

le nuove tecnologie contribuiscano a determinare il cambiamento delle strutture e del 

comportamento sociale. 

Meyrowitz si incarica quindi di far emergere le connessioni nascoste tra la visione di 

McLuhan e la teoria di Goffman rinvenendo nelle dinamiche di “scena” e 

“retroscena” il punto d’impatto dei nuovi media elettronici rappresentati dalla 

televisione. L’autore trova in quelli che definisce “sistemi informativi” il comune 

denominatore tra lo studio degli ambienti mediali e quello delle interazioni faccia a 

faccia. 

Secondo Meyrowitz il cambiamento delle situazioni sociale si sviluppa lungo tre 

direttrici, innescato dall’attività dei nuovi media elettronici. 

 

1) Essi aprono nuove vie d’accesso alle informazioni sociali: i gruppi sociali 

detengono informazioni riguardanti il proprio funzionamento che determinano regole, 

ruoli e dinamiche di socializzazione e gerarchia. Tali informazioni, che possono 



riguardare il grande gruppo sociale costituito dalle donne oppure il più ristretto 

gruppo costituito da una squadra di calcio o dal gabinetto del presidente degli Stati 

Uniti, erano, prima della comparsa dei media elettronici, tendenzialmente riservate e 

non facilmente accessibili per i soggetti estranei al gruppo. Con l’ingresso della 

televisione nell’arena mediatica molte informazioni sociali sono diventate fruibili su 

vasta scala: la fruizione audiovisiva basata sulle immagini ha determinato la 

condivisione presso un pubblico vasto e variegato di informazioni prima relegate a 

compartimenti separati, rinvenibili soltanto per effetto della specifica volontà di 

ricerca e in presenza delle competenze alfabetico-linguistiche necessarie alla 

comprensione dei testi scritti. 

Basti pensare alla divulgazione medico-scientifica operata dalla televisione: le 

nozioni proposte dal medium televisivo sui temi della medicina, della biologia o 

dell’ingegneria spaziale, opportunamente semplificate, hanno raggiunto in forma più 

o meno comprensibile un pubblico enormemente più ampio di quello raggiungibile 

dai testi scritti comprendente anche soggetti non necessariamente interessati agli 

argomenti proposti ma investiti spesso involontariamente dal flusso delle 

trasmissioni.   

 

2) I media elettronici operano di conseguenza una ri-strutturazione degli ambienti di 

“scena” e “retroscena”. Le informazioni segrete, e in quanto tali elemento fondativo 

di ogni gruppo sociale, chiave di sopravvivenza delle gerarchie e barriera alla 

socializzazione, escono dal cono d’ombra del retroscena per essere proiettate in uno 

spazio nuovo che ridefinisce e in qualche modo erode la scena. A causa della 

condivisione delle informazioni sociali, scena e retroscena finiscono per fondersi, 

almeno in parte: il risultato non è rappresentato da una semplice modifica degli 

ambienti precedenti ma dalla creazione di un nuovo spazio che Meyrowitz definisce 

“palcoscenico laterale” o “spazio intermedio”. Si tratta di uno spazio più condiviso, 

accessibile a soggetti appartenenti a gruppi sociali differenti che in quell’ambiente si 

fondono e si sovrappongono. Gli estranei ad un determinato gruppo possono entrare 

in contatto con le dinamiche precedentemente celate ovvero quelle dinamiche “da 

squadra” o “da spogliatoio” la cui conoscenza facilita l’accesso a nuovi ruoli sociali e 

consente di accorciare le distanze rispetto alle gerarchie costituite, fino a ribaltarle. 

I nuovi media offrono nuovi modi di svelare o nascondere i comportamenti da 

retroscena e modificano la capacità dei vari gruppi di controllare l’accesso a quel 

retroscena: lo “spazio intermedio” ridefinisce infatti i confini della scena, che diventa 

uno “spazio di primo”, e quelli del “retroscena profondo”, nuovo scrigno dedicato a 

nuove informazioni segrete. 

 

3) i media elettronici infine ri-definiscono i confini spaziali e temporali accorciando 

le distanze e dilatando gli spazi e il tempo in modo da spezzare il legame tra luogo 

fisico e spazio sociale. 



Le pareti di una stanza quanto i confini di uno stato non rappresentano più i limiti 

invalicabili entro cui si concretizzano le interazioni sociali. E nemmeno il tempo 

rappresenta più un ostacolo. I media elettronici consentono un accesso alle 

informazioni senza soluzione di continuità e permettono l’accesso a luoghi distanti 

dallo spazio fisico concretamente a disposizione dell’individuo. Grazie alla 

televisione ogni spettatore può conoscere ciò che accade nell’altro emisfero e può 

accedere alle informazioni in qualunque momento perché il flusso delle notizie 

supera il “qui e ora” di un qualsiasi evento. 

Il luogo deve intendersi come un “campo percettivo” teatro dell’esperienza. Grazie ai 

media elettronici ed alla loro capacità di alterare le percezioni, ricomponendo spazio 

e tempo, sfuma la distinzione delle situazioni vincolata alla separatezza degli spazi 

fisici. I nuovi comportamenti si dipanano in nuovi e più ampi luoghi dai confini 

sfumati, accessibili a gruppi e individui diversi, in cui le dinamiche sociali si 

confondono. La televisione spalanca le porte dei luoghi fisicamente inaccessibili, 

come i palazzi del potere, rendendo completamente pubblico ciò che in precedenza si 

svolgeva in una dinamica materialmente privata (ancorché formalmente pubblica). 

Gli occhi delle telecamere fanno entrare gli spettatori nelle aule parlamentari 

svelando una parte di quel retroscena che i luoghi fisici contribuivano a mantenere 

celato. I nuovi luoghi creati dai media elettronici favoriscono modelli 

comportamentali da “spazio intermedio” in cui l’autorità viene messa a nudo e viene 

avvicinata, nel bene e nel male, da qualsiasi cittadino comune.   

 

Di conseguenza, il cambiamento situazionale irradiato lungo le tre direttrici 

(allargamento dell’informazione sociale, ri-definizione scena/retroscena e ri-

definizione concetto di luogo) investe i differenti ruoli sociali nelle diverse situazioni: 

le identità di gruppo si mescolano; le dinamiche della socializzazione si sganciano dai 

vincoli fisici e culturali; le gerarchie e il rispetto delle autorità vedono cambiare i 

propri presupposti. 

La televisione apre un campo visivo olistico che consente agli appartenenti ad un 

determinato gruppo di vedere oltre i confini degli altri gruppi, il cui retroscena viene 

disvelato. Il risultato è una progressiva fusione tra gruppi diversi con un conseguente 

deterioramento delle identità di gruppo. Se in precedenza ogni gruppo sociale 

prevedeva uno stock di comportamenti opportuni, il nuovo ambiente informativo non 

impone comportamenti sociali identici per ogni membro di un gruppo ma apre alla 

scelta: diventa così possibile che un avvocato possa anche essere un appassionato di 

fumetti e assiduo spettatore di una trasmissione dedicata al tema o che un giocatore di 

calcio condivida la passione per la musica rock insieme agli ascoltatori di una 

determinata stazione radiofonica. 

L’effetto della dissoluzione delle identità di gruppo è duplice: da un lato, grazie alla 

condivisione delle informazioni da retroscena ed alla visibilità degli aspetti intimi di 



un gruppo, come i sentimenti e le fragilità individuali, i nuovi ambienti informativi 

favoriscono l’empatia determinando una diluizione delle posizioni radicali: la drastica 

riduzione dei conflitti intergenerazionali è un esempio della fusione tra gruppi, quello 

dei genitori e quello dei figli, oggi molto meno distanti rispetto all’epoca pre-

televisiva e spesso coinvolti in modelli comportamentali sovrapponibili. 

D’altro canto i nuovi ambienti informativi sono all’origine di tensioni sociali in 

quanto consentono ad individui reciprocamente percepiti come distanti di sviluppare 

nuove identità di gruppo: i media elettronici mettono in condivisione informazioni 

generando una “coscienza sociale” che consente ad un gruppo di percepirsi come tale 

e di avviarsi verso la rivendicazione di diritti. Durante gli anni ’60 la prima 

generazione cresciuta con la televisione è stata la protagonista di una stagione di lotte 

sociali in cui il movimento femminista, tra gli altri, ha avuto uno spazio di primo 

piano. 

Meyrowitz analizza proprio la dicotomia tra “maschile” e “femminile” rinvenendo il 

legame tra la traiettoria di emancipazione delle donne e la comparse dei nuovi 

ambienti informativi caratterizzati dai media elettronici. Nei sistemi informativi 

fondati sulla stampa i ruoli erano delineati e i due grandi gruppi, uomini e donne, 

separati da confini netti in ossequio ad una distinzione fondata sulle caratteristiche 

psicologiche innate dei due sessi. Mentre gli uomini, considerati affidabili e razionali, 

erano padroni del mondo e svincolati dai legami domestici, le donne, instabili ed 

emotive, erano confinate all’interno delle mura domestiche con accessi alle 

informazioni limitati rispetto a quanto riservati agli uomini. A partire dagli anni ’60 

la televisione cominciò ad esporre le donne a temi maschili che probabilmente non 

avrebbero incontrato nella stampa femminile e soprattutto raccontava un mondo e 

dinamiche sociali a misura di maschio. Le donne cominciarono quindi a percepirsi 

come una minoranza esclusa dalle dinamiche sociali. 

Nel lungo periodo l’esposizione simultanea ai programmi televisivi ha prodotto 

quella che Meyrowitz definisce “androginia cognitiva”, vale a dire una fusione di stili 

cognitivi che trasferisce dalle donne agli uomini e viceversa quelle caratteristiche 

psicologiche un tempo considerate tipiche e distintive di ognuno dei due sessi. 

Secondo Meyrowitz i nuovi sistemi informativi favoriscono nuove dinamiche di 

socializzazione: l’autore si sofferma sul nuovo rapporto instauratosi tra infanzia e 

maturità e anche in questo caso rileva la tendenza ad una fusione tra i due piani dello 

sviluppo cognitivo.  

Nell’epoca della stampa gli stadi dello sviluppo e le fasi dell’apprendimento, anche 

sulla base della teoria degli stadi di Piaget, erano strettamente collegati all’età in virtù 

della convinzione che riteneva l’evoluzione dell’intelligenza dipendente quasi 

esclusivamente alla crescita. Sulla base di solidi studi psicologici (Sheldon e Barbara 

White; J. F. Wohlwill) che identificano l’età come un elemento socio-culturale e lo 

sviluppo cognitivo come un elemento dipendente anche da fattori economici e sociali, 



Meyrowitz individua nei sistemi informativi generati dai media elettronici un fattore 

di sgretolamento di quel legame che univa apprendimento e alfabetizzazione. 

La televisione con le sue immagini ed i suoi suoni innesca nuovi meccanismi di 

apprendimento che favoriscono uno sviluppo precoce slegato dalle conoscenze 

alfabetiche, mettendo in crisi il modello didattico-educativo tradizionale: la 

televisione mette in evidenza come l’età non sia l’unico fattore su cui pianificare lo 

sviluppo cognitivo del bambino che appare invece predisposto ad un apprendimento 

“a mosaico”, più vicino alla forma della televisione che dei libri. 

La televisione inoltre consente al bambino un più facile accesso al retroscena adulto 

facilitando l’apprendimento di dinamiche situazionali diversificate. 

D’altro canto, la televisione, specie nel lungo periodo e grazie alla immensa 

disponibilità di informazioni messe a disposizione del pubblico, determina un 

regresso infantile in un mondo adulto progressivamente allontanatosi dalla 

complessità testuale dell’alfabetizzazione. 

La progressiva “infantilizzazione” del mondo adulto genera nuove dinamiche 

situazionali che finiscono per influenzare gli equilibri delle gerarchie, radicalmente 

messi in discussione dai nuovi sistemi informativi che ristrutturano le dinamiche del 

potere e i rapporti tra autorità e cittadini. 

Illuminando il retroscena del potere, i nuovi media riducono la capacità di controllo 

delle informazioni da parte dell’autorità indebolendo radicalmente il fondamento 

stesso della sua persistenza. 

Lo spazio pubblico dei leader si è dilatato lasciando emergere il loro retroscena: 

questa sovraesposizione degli aspetti privati della vita dei leader, i sentimenti, i tic le 

abitudini familiari, da un lato avvicina empaticamente le autorità ai cittadini comuni, 

riducendo la percezione di distanza, dall’altro determina uno sfarinamento 

dell’autorità: i cittadini che si muovono all’interno dei nuovi sistemi informativi 

percepiscono i leader come propri simili, con i loro pregi e le loro debolezze, si 

identificano con essi e accordano loro fiducia ma se l’equilibrio tra ciò che è visibile 

nello “spazio intermedio” e ciò che giace nel retroscena profondo è sbilanciato, il 

potere concesso è messo in discussione e l’autorità vacilla: Meyrowitz a tal proposito 

richiama l’esperienza dell’ex presidente degli Stati Uniti Richard Nixon, travolto 

dallo scandalo Watergate perché incapace di gestire le informazioni da retroscena 

nello spazio intermedio, a lui poco congeniale, della televisione da cui emersero le 

pesanti incongruenze tra la sua spregiudicata azione politica e la sua irreprensibile 

immagine pubblica. 

Un’immagine che invece seppe usare Jimmy Carter durante le elezioni presidenziali 

del 1976 quando si mostrò agli elettori nei panni dell’uomo comune, incompleto e 

fallibile, aperto al dialogo ed alla collaborazione. 



La somiglianza agli elettori rappresenta infatti una chiave di accesso all’autorità 

perché consente ai leader di ottenere il consenso in virtù di una generica capacità di 

fare esperienza del reale piuttosto che grazie a specifiche competenze. 

Il sapere esperto figlio della specializzazione imposta dalla stampa viene al contrario 

percepito come lontano dal mondo reale e quindi inadatto a rappresentare le istanze 

della gente comune fino al paradossale risultato che vede primeggiare l’apparenza di 

leader telegenici a discapito della competenza figlia dell’approfondimento alfabetico 

e testuale. 

La distanza tra il mondo della stampa e quello costruito dai nuovi ambienti 

informativi dei media elettronici è centrale nell’analisi di Meyrowitz che trova 

proprio nelle differenze tra stampa e televisione e nella loro capacità di costruire 

situazioni informative radicalmente diverse le origini dei nuovi comportamenti 

sociali. 

I media sono da intendersi come ambienti sociali che possono tendere all’esclusione 

oppure all’inclusione degli individui con cui entrano in contatto: Meyrowitz prende in 

considerazione libro e televisione come paradigmi, rispettivamente, dei media a 

stampa e di quelli elettronici, rilevando come proprio gli elementi di inclusione ed 

esclusione caratterizzino i due differenti sistemi. 

Il sistema mediale basato sulla stampa tende a frammentare costruendo sistemi 

informativi separati per i vari e diversi settori della popolazione in modo che ogni 

individuo, sulla base del proprio gruppo di appartenenza, della propria età e della 

propria collocazione sociale, abbia testi e libri di riferimento (libri per bambini, 

romanzi per donne, ecc.) che reiterano e consolidano lo status di partenza. La 

televisione, pur proponendo inizialmente programmi destinati a fasce di pubblico 

differenti, si rivolge invece, in virtù delle sue caratteristiche fisiche, ad un pubblico 

più vasto ed eterogeneo che è messo nelle condizioni di accedere a qualunque tipo di 

informazione. 

I codici di accesso al messaggio televisivo costituiscono infatti una barriera molto 

meno alta di quella posta dalla scrittura: i codici complessi della scrittura, la cui 

comprensione richiede un lungo percorso di alfabetizzazione, tendono a privare di 

una serie di informazioni sociali gli individui che per i più svariati motivi restano 

sprovvisti dei necessari strumenti di decodifica. 

La televisione, al contrario, utilizza un codice di accesso più simile a quello della 

realtà, fatto di immagini e suoni, che consente agli spettatori di fare della televisione 

un’esperienza anche senza la piena comprensione del codice. L’informazione 

specialistica, veicolata attraverso codici più accessibili, si apre dunque ad un pubblico 

più ampio consentendo alla televisione di operare quell’azione di 

“disintermediazione” che nel lungo periodo finirà per minare l’autorevolezza del 

sapere esperto. 



Le caratteristiche fisiche della televisione disarticolano l’equilibrio instauratosi con i 

sistemi informativi a stampa: il messaggio prodotto dalla televisione non è più 

vincolato alla forma come accade con i libri (numero di pagine, dimensione e stile dei 

caratteri, ecc.) ma varia i suoi contenuti pur mantenendo la stessa forma. La presenza 

dell’apparecchio televisivo all’interno della casa consente la visione simultanea dello 

stesso programma a pubblici differenti generando una grande arena collettiva in cui 

gli spettatori sono catapultati, a prescindere dalla propria volontà. Volontà che, al 

contrario è necessaria per interagire con un libro: la lettura infatti richiede 

l’intenzione di leggere ed esige quella fatica necessaria alla scelta ed al reperimento 

dei testi, elementi che determinano un maggiore coinvolgimento del lettore rispetto a 

quello richiesto ad uno spettatore distratto. 

Queste differenti condizioni di fruizione fanno del libro un fattore di costruzione 

delle identità, individuali e di gruppo, che la televisione tende a diluire in un unico 

ambito pubblico, imponendosi con la sua funzione di agenda setting. 

Per chiarire ulteriormente le differenze tra stampa e media elettronici e le rispettive 

influenze sui comportamenti sociali, Meyrowitz utilizza tre dicotomie: 

espressione/comunicazione; discorsivo/rappresentativo; digitale/analogico. 

La stampa è essenzialmente comunicazione perché fondata sull’espressione simbolica 

di lettere e parole attraverso cui transitano messaggi oggetto di controllo da parte del 

produttore in fase di codifica. La televisione veicola una forma di espressione basata 

sulla prossemica e sul linguaggio del corpo e, almeno parzialmente, svincolata dal 

codice alfabetico. L’espressione è inconsapevole, istintiva, crea empatia e traspare 

nonostante la volontà del soggetto: è il retroscena in parole, immagini e suoni mentre 

la stampa rappresenta la scena costruita dalla perfezione del codice. 

Proprio i suoni e soprattutto le immagini sono rappresentativi nel senso che non 

hanno bisogno di essere descritti perché mostrano l’oggetto rappresentato per ciò che 

è nella realtà, senza le manipolazioni che i simboli discorsivi della stampa possono 

mettere in atto. 

La scrittura rientra nel mondo del digitale, inteso come ambito della costruzione, 

mentre la televisione, tralasciando la precisione del digitale, è analogica: lascia cioè 

spazio alla sincerità dei gesti e del linguaggio del corpo. Essa esprime messaggi di 

relazione, in cui il contenuto passa in secondo piano. 

Mentre la stampa agisce da scudo individuale limitando la relazione, la televisione 

con il suo realismo illumina la personalità mescolando scena e retroscena, pubblico e 

privato. L’esposizione della personalità e della sua immagine azzera i contenuti 

discorsivi: “Le espressioni predominano sulle parole”, sostiene Meyrowitz fino al 

punto in cui la logica espressiva della pubblicità infiltra politica e giornalismo, ambiti 

in cui le argomentazioni logiche e formali si rarefanno per aprire il campo al 

coinvolgimento emotivo delle immagini. 

La componente empatica della televisione ha accorciato le distanze in relazione alla 

struttura dei luoghi, dissociando i luoghi fisici dagli spazi sociali, ed ha posto le basi 



per la costituzione di nuove forme di rapporti interpersonali che prescindono 

dall’effettivo contatto diretto: tra i personaggi protagonisti dai media elettronici 

(conduttori, giornalisti, artisti, ecc.) ed i loro spettatori si instaura un nuovo legame da 

spazio intermedio, una pseudo-conoscenza che Horton e Wohl definiscono 

“interazione para-sociale”: un rapporto asimmetrico e fortemente empatico che per lo 

spettatore sta a metà strada tra l’amicizia e la semplice conoscenza. 

In definitiva, i nuovi media elettronici rompono la linearità con cui la stampa ha 

definito i lineamenti dei comportamenti sociali, imponendo una nuova struttura 

percettiva “a mosaico” che ridefinisce il senso dei luoghi e delle relazioni, la 

percezione dei comportamenti ed il modo in cui gli individui trasmettono e ricevono 

le informazioni sociali. 

Meyrowitz definisce la sua osservazione a metà degli anni ’80, quando la diffusione 

del computer è ancora limitata e internet una realtà lontana, ma la sua analisi gli 

consente di definire alcune prospettive sociali che troveranno conferma nell’epoca di 

internet e dei social network: secondo Meyrowitz il timore che i nuovi media siano il 

veicolo per l’instaurazione di nuovi totalitarismi doveva considerarsi infondato in 

quanto i nuovi media espongono il retroscena del potere in modo talmente costante da 

impedire quella segretezza e quella distanza che costituiscono il fondamento stesso 

del dominio totalitario. Inoltre Meyrowitz preconizza la capacità del computer di 

favorire la fusione dei sistemi informativi: come si può constatare nella quotidianità 

del ventunesimo secolo, internet ed i social network (oltre ad aver a loro volta 

ridefinito i sistemi informativi) hanno fuso elementi testuali ed espressivi, parole e 

immagini, inglobando le dinamiche rappresentative della televisione. I nuovi 

strumenti informatici, pur avendo ricreato alcune tendenze individualistiche, non 

appaiono sicuramente orientati a ristabilire le distanze tipiche della società della 

stampa. Essi invece favoriscono l’interazione tra vari tipi di individui con diversi 

sviluppi cognitivi e differenti livelli di istruzione.  


